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Portare Internet ai cinque miliardi di
persone al mondo che ancora non ce
l’hanno. È questo il piano dei big del
comparto tecnologico, uniti nel proget-
to da Mark Zuckerberg, il fondatore di
Facebook. Il gruppo di lavoro che rac-
coglie il meglio del mondo tecnologico
si chiama internet.org e vede al suo in-
terno anche Samsung, Nokia, Erics-
son, Opera Software, Mediatek e il pro-
duttore di chip Qualcomm.

FUTURO
Il numero uno di Facebook ha ideato
un documento programmatico in cui
spiega che «il futuro è rappresentato
dall’economia della conoscenza, in cui
sempre più gente dovrebbe essere in
grado di relazionarsi grazie all’accesso
a Internet. Ma per fare questo bisogna
consentire all’industria di aumentare i
profitti e di costruire infrastrutture.
Crediamo che sia possibile fornire in
modo sostenibile l’accesso gratuito ai
servizi Internet di base ed uno di questi
sistemi potrebbe essere rappresentato
dall’utilizzo del telefono per accedere
alla rete».

E proprio la telefonia mobile è al
centro del progetto di internet.org,
con l’idea di ridurre del 99%, rispetto
ad oggi, i costi per l’accesso alla rete,
sfruttando la diffusione dei cellulari
nei Paesi in via di sviluppo o emergen-
ti. Ma fino a quando non ci sarà una
riduzione delle tariffe per navigare,
nulla potrà muoversi. Zuckerberg spie-
ga che «oggi, globalmente, il costo per
il traffico dati è nell’ordine di 100 volte
troppo alto perché sia fattibile la sua
diffusione su scala planetaria. In dieci
anni, internet.org vorrebbe ridurre del
99 per cento i costi d’accesso a internet

mobile. Facebook fino ad oggi ha dato
a tutte le persone in tutto il mondo il
potere di connettersi. Ci sono enormi
barriere nei Paesi in via di sviluppo a
collegare e unire l’economia della cono-
scenza: Internet.org riunisce partner
globali che lavoreranno per superare
queste sfide».

Anche Stephen Elop, presidente e
amministratore delegato di Nokia, uno
dei partner forti di Zuckerberg nel pro-
getto, si è detto convinto che «la con-
nessione universale a internet sarà la
prossima grande rivoluzione industria-
le. La telefonia mobile da sempre è si-
nonimo di connecting people, unire le
persone fra di loro e con il mondo che
le circonda. La nostra industria è ora a
un punto cruciale in cui la connessione
a internet è diventata più facile e acces-
sibile per i consumatori e al contempo
portatrice di esperienze sempre più in-
teressanti».

SCONTRI
Ma il mondo della tecnologia non vive
certo soltanto di cooperazione. Anzi.
Lo dimostra l’infinita battaglia, sul
mercato e nelle aule dei tribunali, tra la
Apple e la Samsung. I coreani infatti
sembrano aver battuto sul tempo gli
americani di Cupertino ed il 4 di set-
tembre presenteranno per primi il loro
smartwatch (il Galaxi Gear ndr). Gli
eredi di Steve Jobs stanno dal canto lo-
ro lavorando alacremente per riuscire
a mandare sul mercato alla fine del
2013 (invece che all’inizio del 2014) il
loro iWatch. Si dice che un team di ben
100 designer stia lavorando sul nuovo
prodotto.

I tempi sono tutto in un mercato nuo-
vo come quello degli orologi smart, che
solo nel 2013 secondo gli esperti sarà
in grado di generare un giro d’affari di
60 miliardi di dollari. Per questo moti-
vo per Samsung anticipare la Apple
vorrebbe dire non solo guadagnare più
soldi, ma soprattutto mettere in ombra
gli storici rivali. Per ora il primo colos-
so a lanciare il suo smartwatch è stata
la Sony: i giapponesi al momento sono
gli unici sul mercato in attesa dei mo-
delli di Samsung, Apple, Google e Mi-
crosoft.

Per la Apple potrebbe iniziare un
momento difficile. Un segnale in que-
sto senso arriva dalla Cina, dove l’azien-
da creata da Steve Jobs ha perso più
del 40% della quota di mercato dei ta-
blet in Cina, a vantaggio di Samsung e
delle altre rivali che producono disposi-
tivi meno costosi con sistema operati-
vo Android di Google, come rivelato
dalla società di ricerca Idc.
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I sogni - di vincere un capitale al gio-
co - non conoscono crisi. Anzi, forse
proprio le difficoltà economiche ali-
mentano paradossalmente la speran-
za che la fortuna bussi al proprio por-
tone. Il business del gioco è infatti un
settore in continua crescita: le impre-
se italiane specializzate nel settore
scommesse e gioco, nel 2013, hanno
toccato quasi quota 9.300, con
un’impennata eccezionale, il 32,1%
in un anno.

Quasi raddoppiati gli apparecchi
che consentono la vincita in denaro,
che passano da 705 a 1.348 in un an-
no (+91,2%), così come le ricevitorie
adibite al gioco del Lotto, Superena-
lotto e Totocalcio, che arrivano a
4.344 siti. I dati emergono da un’ela-
borazione della Camera di commer-
cio di Milano su dati del registro im-
prese al primo trimestre 2012 e
2013.

A livello regionale, tra le crescite
più significative del settore in gene-
rale l’Emilia Romagna (+80%) e le
Marche (+45,5%). La Lombardia gui-
da la classifica nazionale con 1.342
attività dedicate al gioco, il 14,5% del
totale italiano e +43,4% in un anno.
Seguono Campania (1.278, 13,8%) e
Lazio (1.046, 11,3%). Tra le province
prima è Roma con 798 attività (8,6%
nazionale), seguita da Napoli (793,
8,5%), Milano (521, 5,6%) e Bari (321,
3,5%).

Del resto, solo una settimana fa, i
Monopoli di Stato avevano dichiara-
to per il comparto dei giochi una rac-
colta di ben 62 miliardi e 355 milioni
di euro nel periodo da gennaio a otto-
bre del 2012: una somma pari a quasi
il 4% per cento del Pil nazionale, che
arriva a coprire il 12% della spesa del-
le famiglie italiane. In Italia esistono
400.000 slot-machine e 6.181 locali
frequentati da 15 milioni di giocatori
abituali, tra cui 3 milioni di giocatori
soggetti al rischio del gioco patologi-
co e circa 800.000 giocatori già pato-
logici. Cifre di un disagio sociale su
cui, secondo il Pd e l’Idv (che ha lan-
ciato una petizione popolare sul te-
ma), lo Stato non deve guadagnare.
«Questi numeri nascondono mi-
gliaia di drammi familiari e persona-
li» afferma Marco Donati, che ha sot-
toscritto la proposta di legge presen-
tata dal deputato Pd Lorenzo Basso.
«Serve riconoscere i gravi pericoli e
gli altissimi costi sociali legati alla di-
pendenza dal gioco - spiega Donati -
il cui abuso oltre a creare un compor-
tamento socialmente dannoso, por-
ta alla ludopatia».
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Catricalà:«Pagare il canone con la bolletta elettrica»
Lottaall’evasione. Anchea quelladel
canoneRai.Che, presto,potrebbe
esseresaldato insieme alla bolletta
della luce, scovandocosìmolti dei tanti
italiani chenon pagano
l’abbonamento.Èunapossibilità -non
l’unica -cheèallo studiodel governo,
comeha confermato ieri il viceministro
alloSviluppoeconomicoAntonio
Catricalà,parlandoalla trasmissione
Radio Anch’io.
«Quelladi farpagare il canoneRai
insiemealle bollettedella luce èuna
dellevarie forme allostudio - sono le
paroledi Catricalà -non è forse la
migliorepossibile, maè fra quelle che
sarannopiù considerate».Parlando del
contrastoall’evasionedel canone,ha
aggiunto:«Riaprirò il tavolo
sull’individuazionedegli strumenti
migliori»,ma«prima ènecessario
chiuderee firmare il contratto di
servizio,che rendapiù evidente epiù
trasparente l’azionedi servizio

pubblico,per farcapire chenon èun
pagamento ingiusto,ma di un
servizio».Lo stessoCatricalà,pochi
giorni fa, avevadefinito come
«insopportabile» il livellodi evasione di
questatassa, cheè la menopagata
dagli italiani: l’ammancocomplessivo
ammontaogni annoa 800milioni di
euro.Esi calcola che quasi un italiano
sutre non lopaghi. Ma proprioperché
la tassa èparticolarmenteodiata, l’idea
diCatricalà haavuto accoglienze
opposte.Secondo Giorgio Merlo,
dirigentenazionalearea servizio
pubblicoPd, «èunabuona idea da
condividereed assecondare.
Ovviamenteper tutti coloro chenon
coltivano l’obiettivodi liquidare la
Raiattraverso la suaprivatizzazione».
Contrario, invece, JonnyCrosio(Lega
Nord):«Il governosmetta di
taglieggiare i cittadinieabolisca subito
il canone,un’impostaassurdaper un
paesecivile».  A. BO.
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